
Siamo un popolo dalla me-
moria corta, si sa, e per-
ciò forse abbiamo dimen-

ticato quello che il povero Vel-
troni - povero per com’è finita
l’avventura del suo Partito - di-
ceva l’anno scorso, alla vigilia
delle elezioni: “Se il PD andrà
al governo, l’Italia ritroverà le
speranze e l’euforia del miracolo
economico degli anni ‘60”. Paro-
le che già allora avevo giudi-
cato eccessive, perché Veltroni
alludeva ad un nuovo boom
economico ad opera soprattut-
to dei giovani, senza tener con-
to che i giovani di oggi non
sanno minimamente come
nacque il boom di quegli anni e
a quale prezzo venne conqui-
stato dagli italiani.
Alla base del fenomeno che
sconfisse in gran parte la po-
vertà degli italiani c’era stato il
lavoro: tanto lavoro, cioè tan-
ta voglia di rimboccarsi le ma-
niche, di intraprendere, di fati-
care, di inventare, di impadro-
nirsi di un mestiere o di una
professione senza badare ai sa-
crifici che questo comportava.
E senza essere pretenziosi: si
prendeva il lavoro che c’era -
quanti di noi hanno studiato fa-
cendo nel contempo ogni tipo
di mestiere per non pesare sul-
la famiglia? - e i nostri genito-
ri, che di povertà se ne inten-
devano perché ci erano nati, ci
spingevano in questo senso: il
lavoro era la cosa più importan-
te ed era sempre “nobile”: me-
glio che una figlia facesse la ser-
va - allora non usava dire colf
- e il figlio lo spazzino, piutto-
sto che fare i lazzaroni! Ci in-
citavano ad arrangiarci, a non
campare alle loro spalle…
E anche quando si approdava ad
un lavoro “sicuro”, non c’era
tanto da fare gli schizzinosi: gli
orari andavano spesso oltre il
previsto, bisognava essere fles-
sibili, bisognava “rubare il me-
stiere” a tutti i costi e non c’e-
rano tutte le garanzie che ven-
nero poi: i doveri erano tanti e

i diritti pochi, ed era sempre e
comunque il dovere che preva-
leva su tutto.
Intanto l’economia cresceva, gli
italiani compravano frigoriferi,
lavatrici e automobili, scopriva-
no le ferie e le vacanze al ma-
re… Tutte conquiste che i gio-
vani di oggi danno per sconta-
te e del cui prezzo, pagato dal-
le generazioni precedenti, pro-
babilmente non sanno nulla,
per cui trovano “normale” farsi
mantenere fino a trent’anni.
Conosco giovani laureati e lau-
reate che non si sognano nem-
meno di accettare un lavoro
che non sia quello per cui
hanno studiato; conosco arti-
giani che non trovano un ap-
prendista neanche a pagarlo a
peso d’oro; conosco giovani
infermiere che hanno rifiutato
un posto in ospedale perché ciò

significava non avere più tutti
i sabati liberi per andare in di-
scoteca… E quanti mestieri,
ben pagati oltre che indispen-
sabili, abbiamo lasciato agli
immigrati, dall’idraulico al mu-
ratore, dall’elettricista all’im-
bianchino e altri ancora?
E allora mi viene il sospetto che
forse tanti giovani questa gran
voglia di lavorare non ce l’ab-
biano, e che a volte il precaria-
to diventi una scusa per resta-
re al sicuro nel nido di casa,
tanto per le spese, anche per
quelle voluttuarie, ci sono
mamma e papà… Credo che
con queste premesse non solo
un nuovo miracolo economico
sia improbabile, ma che diven-
terà difficile anche rimontare la
crisi in atto. Perché i “miraco-
li” gratis avvengono solo nel
Paese dei Balocchi.

Tempi di crisi, si sa, ma anche a tavola si può
risparmiare, magari seguendo i semplici
consigli della nonna: fare la spesa diretta-
mente dai produttori; consumare frutta e ver-
dura di stagione; evitare l’eccesso di provvi-
ste che poi vanno a male; ricordare che la
frutta un po’ toccata può diventare marmel-
lata o macedonia; utilizzare gli avanzi pre-
parando polpette, timballi, frittate di pasta,
ecc…; coltivare sul terrazzo piante aroma-
tiche e pomodori; comprare prodotti sfusi
che non richiedono confezioni; cucinare
piatti unici che costituiscono un piatto com-
pleto come pasta al ragù con formaggio gra-
na, riso coi piselli, spezzatini di carne o pe-
sce con le patate… La crisi inoltre può di-
ventare educativa: i bambini mangino quel-
lo che c’è in tavola senza fare capricci! Come
ai tempi della nonna, appunto. 

A tavola con la crisi
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Eccoli serviti, gli inflessibili fautori del “magro
è meglio” che costringono la gente a vergognar-
si di qualche chilo in più ed a sottoporsi a diete
feroci per dimagrire. Il più grande studio mai
condotto sul rapporto peso-mortalità, che ha in-
teressato ben 360 mila persone, ha rivelato che
chi è un po’ abbondante corre meno rischi per
la salute. Si parla di uomini in leggero sovrap-
peso e di donne in carne, cioè persone fuori del-
l’ambito richiesto dei canoni estetici odierni: eb-
bene, sono esposti alle malattie meno delle per-
sone che hanno un giro-vita perfettamente in li-
nea con la moda. Non si parla di obesità, ov-
viamente, ma di quelle rotondità quasi inevita-
bili una volta passati i fatidici… anta. E chi si
sente in colpa perché non riesce a buttarli giù,
adesso può finalmente tirare un sospiro di sol-
lievo senza colpevolizzarsi troppo quando si sie-
de a tavola e soprattutto quando si alza. 

Chili salvavita!“

“

A volte i ricercatori sparsi per il mondo fan-
no delle scoperte che mi sembrano “le sco-
perte dell’acqua calda”. In Inghilterra una ri-
cercatrice dell’Università di Newcastle, do-
po aver intervistato centinaia di allevatori,
è arrivata alla conclusione che le mucche
che producono più latte sono quelle che l’al-
levatore chiama per nome. Se si fosse occu-
pata dell’argomento qui da noi, sarebbe ba-
stato che la ricercatrice osservasse il modo
in cui trattano le loro vacche i montanari
delle mie valli: non solo le chiamano per no-
me, personalizzandole in base alle loro ca-
ratteristiche fisiche e al loro carattere, ma
parlano con loro, le vezzeggiano… È logico
che, ricevendo un’attenzione individuale e
sentendosi amate, le vacche stiano bene, sia-
no più contente e diano il meglio di se stes-
se. Proprio come le persone.

Un nome per le mucche“

“

Troppi giovani nel Paese dei Balocchi

Punto primo, lavorare
Matteo frequenta la

quarta elementare e la
sua mamma mi ha

chiesto se posso dargli una mano
per i compiti perché lei, come
tutte le madri lavoratrici, è sem-
pre trafelata. Così ho scoperto
che Matteo ha sei docenti: italia-
no, storia, geografia, matematica,
inglese, religione, scienze moto-
rie. Mica tutte gli sono simpati-
che, e con quelle antipatiche sia
lui e che i compagni di classe
non concludono granché. La
madre mi dice che ha cercato
spesso un dialogo costruttivo con
le maestre, ma che è difficile per-
ché ognuna di esse ha le sue idee
e le sue appartenenze politiche
e per giunta trattano gli scolari a
seconda della classe sociale da
cui provengono.
Tutto questo crea
ovviamente un
gran disorienta-
mento nella testa
dei bambini, Mat-
teo compreso, che
non riesce a di-
scernere tra i trop-
pi messaggi cui è
sottoposto ogni
giorno. Fuori dalla
scuola non va me-
glio - dice la ma-
dre - la nostra so-
cietà vuole che si
portino i figli in
piscina, a calcio, a
judo e quant’altro sennò gli ven-
gono i complessi di inferiorità…
Con il risultato che Matteo non
può mai stare in santa pace con
i suoi amici a giocare liberamen-
te o a chiacchierare, mentre ma-
dre e padre devono fare le trotto-
le ad accompagnarlo in auto di
qua e di là…
Mentre la vicina racconta, non
riesco a non pensare alla mia in-
fanzia ed alla fortuna di essere na-
ta in una famiglia povera e nu-
merosa. Eravamo cinque sorelle
e un fratello, le altre famiglie

contrada erano altrettanto nu-
merose. Gli adulti, grazie a Dio,
avevano da pensare a mettere
d’accordo pranzo e cena e non si
sognavano di militarizzare i bam-
bini nelle cosiddette strutture
educative facendone degli adul-
ti precoci, e anche dei nevrotici
precoci. Gli “input” educativi che
ci venivano dai grandi erano uni-
voci e questo ci faceva crescere
più sereni, mentre le nostre
“scuole” erano la contrada e la
strada, spazi ora degradati e pe-
ricolosi e la mancanza di struttu-
re e di attrezzature, di allenatori
e di animatori, era compensata
dall’abbondanza dei compagni di
gioco e degli spazi a disposizione. 
Non è vero che oggi i bambini
hanno mille modi di occupare

il tempo libero: di
tempo davvero li-
bero non ne han-
no più, perché il
tempo davvero li-
bero è il tempo
“perso” in cui si la-
scia fare in tran-
quillità, quello ge-
stito autonoma-
mente dal bambi-
no stesso, quello
che gli permette di
stare faccia a fac-
cia con i coetanei,
magari litigando
perché anche i li-
tigi servono a cre-

scere. Oggi tocca purtroppo
sempre di più ai più piccoli
scontare l’ennesimo paradosso
della società attuale, una società
che sembra esaltare la fantasia
e la creatività e che in realtà ru-
ba ai piccoli la possibilità con-
creta di essere fantasiosi e crea-
tivi. Privandoli, nello stesso
tempo, anche delle occasioni
per incontrare davvero gli altri,
oltre che se stessi, in un conte-
sto socializzante più reale ed
umano perché più libero dagli
schemi e dalle convenzioni.

La fortuna di…
nascere poveri

Oggi sono soprattutto 
i bambini che devono

pagare un debito troppo
alto alle abitudini 

diffuse di un tempo 
libero schizofrenico,
popolato di mille 

impegni, senza più 
possibilità di svago 

nella fantasia 
e nella creatività

Quanti giovani continuano a credere agli “acchiappafarfalle”?
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